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Signor presidente della Repubblica, Signor Presidente del Senato, Signor 

Presidente emerito della Repubblica, Signor Presidente del Consiglio, cara Signora 

Giana, cari Filippo, Eleonora e Claire, Autorità, Signore e Signori,  

grazie per essere con noi in questa circostanza. 

Beniamino Andreatta – accademico, politico, pubblicista, fondatore di 

Università e di Istituti di ricerca, animatore della nostra vita culturale - è stato anche, a 

partire dagli anni Sessanta, una figura eminente della politica italiana: consigliere di 

Aldo Moro, Deputato e Senatore della Repubblica, più volte Ministro, membro e 

Presidente di Commissioni parlamentari, militante e dirigente di partito, promotore 

dell’Ulivo. Ma, oltre e sopra tutto ciò, è stato una straordinaria presenza umana che ha 

gettato semi e lasciato tracce in chiunque abbia avuto la fortuna di incontrarlo, anche 

una sola volta.  

L’intento della giornata di oggi è di trasmettere a questi muri, a questi corridoi 

e ai giovani che li percorrono senza averlo mai incontrato, almeno qualche pezzetto 

dell’eredità che ha lasciato, fosse anche solo la curiosità di sapere chi egli sia stato; e la 

curiosità era in effetti - insieme con la passione civile e morale, con il bisogno di ironia 

e divertimento, con la dolcezza e la capacità di ascoltare e di ammirare - era una delle 

forze che animavano la sua persona. Se c’era un motivo per cui, nelle passate settimane, 

ho sperato, come si dice volgarmente, di’durare’ ancora qualche giorno nella funzione 

che svolgo, questo motivo era il forte desiderio che la cerimonia fissata per oggi si 

tenesse come stabilito, che potessi ricordare qui la sua persona e a mio modo ospitarla 
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oggi. Lascerò il Ministero convinto che la giornata di oggi sia stata tra le più 

memorabili che vi ho vissuto.  

Forse, il tratto più caratteristico della personalità di Nino Andreatta è stato 

l’eccezionale capacità di coniugare due termini che troppo spesso vengono contrapposti:  

disciplina e libertà, rigore e quasi scandalosa spregiudicatezza, la spregiudicatezza di 

chi non si stanca di cercare il meglio, ovunque possa trovarsi. Con questo tratto egli ha 

segnato la sua opera di economista e di uomo di cultura, ma ancor più la sua azione, 

condotta – anche negli incarichi istituzionali - al di fuori degli schemi convenzionali, 

innovando nei metodi, negli indirizzi, nelle pratiche di lavoro, nella scelta delle persone, 

nel modo di parlare.  

L’idea di onorare Andreatta in via Venti Settembre nacque non appena la 

notizia della sua scomparsa ci raggiunse qui. In queste stanze egli è stato Ministro del 

Tesoro tra il 1980 e il 1982 e Ministro del Bilancio e della Programmazione Economica 

in due diverse legislature, durante il primo Governo Cossiga dall’agosto 1979 all’aprile 

1980 e con il primo Governo Amato dal febbraio all’aprile 1993. Ma egli è stato anche 

Ministro senza portafoglio con delega per incarichi speciali dall’aprile all’ottobre 1980; 

Ministro degli Affari Esteri dall’aprile 1993 all’aprile 1994; e Ministro della Difesa dal 

maggio 1996 all’ottobre 1998. E’ stato, inoltre, membro di molte Commissioni 

parlamentari e Presidente della Commissione bilancio del Senato dal 4 agosto 1987 al 

22 aprile 1992.  

 Sono due i modi in cui abbiamo pensato di onorare Andreatta: intestando al 

suo nome un luogo di questo edificio e iniziando una ricognizione dei semi e delle 

tracce che egli ha lasciato al suo passaggio. 

Intestare un luogo alla persona. Questo è, ritengo, uno dei modi più degni di 

far vivere un essere umano nel ricordo, di far conoscere e scoprire la persona a chi non 

l’ha incontrata e nello stesso tempo di nobilitare il luogo dandogli un’anima, rendendolo 

custode del patrimonio di valori e di opere che quella persona ha lasciato. Il luogo che 

abbiamo scelto (quella che fino a ieri si chiamava la Sala CIPE dell’ex Ministero del 

Bilancio e della Programmazione economica) ospita continuamente riunioni, interne o 

aperte all’esterno; con partecipazione di Ministri, funzionari, amministratori statali e 

locali, sindacalisti e dirigenti d’impresa, studiosi e giornalisti, telecamere e fotografi. 
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Per tutti sarà ora la Sala Andreatta. Il ritratto e la targa che vi abbiamo apposto oggi 

presenteranno Beniamino Andreatta a chi non lo conobbe e ricorderanno che il 

Presidente della Repubblica stesso ha voluto essere presente alla cerimonia di 

intestazione.  

Inventariare i semi e le tracce. Andreatta, è vero, i fiammiferi spenti con cui 

riaccendeva la pipa spesso se li metteva in tasca; ma con la stessa nonchalance 

sparpagliava semi a piene mani, con sovrana generosità: idee, suggerimenti, ispirazioni, 

iniziative che crescevano e germogliavano forse senza che egli nemmeno sapesse di 

esserne stato il promotore.  

Innumerevoli persone hanno contratto, in termini e tempi differenti, un debito di 

riconoscenza nei suoi confronti, nei confronti del suo pensiero. E molti sono i luoghi e 

le istituzioni che egli ha fatto nascere o trasformato al suo passaggio: il Mulino e la 

prima Facoltà di Sociologia in Italia (Trento), l’Università della Calabria e l’Istituto di 

Scienze economiche della Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Bologna, 

Prometeia e l’Arel, l’Istituto di Scienze religiose, per citare solo le istituzioni più 

famose e più spesso associate al suo nome.   

Dell’importanza del passaggio di Andreatta in via Venti Settembre è 

testimonianza la ricca documentazione conservata negli archivi del Ministero, 

documentazione della quale abbiamo iniziato una ricognizione, al fine di ricostruire, 

oltre all’opera di Andreatta, intere pagine della storia economica e civile del nostro 

Paese. Un importante lavoro, che vi viene oggi distribuito, è stato effettuato in dieci 

mesi dal dottor Ferdinando Salsano, sotto il coordinamento scientifico e la supervisione 

del professor Gianni Toniolo, lavoro reso possibile dalla collaborazione degli addetti del 

Ministero e dal contributo generoso della Fondazione ‘Aristide Merloni’. A tutti coloro 

che si sono adoperati rivolgo un caloroso ringraziamento. 

Vorrei sottolineare un filo conduttore che unisce questo materiale: è l’arte di 

imprimere un nuovo corso alle cose senza ricorrere allo strumento legislativo. Ci sono, 

purtroppo, ben note sia la propensione a identificare l’azione di governo con 

l’elaborazione di proposte di legge sia l’esiguità degli spazi di movimento che 

l’ipertrofia della legislazione primaria lascia al potere esecutivo: due mali 

complementari in cui rischia di consumarsi una disgregazione di quello Stato unitario di 



T.Padoa-Schioppa, Andreatta a Via Venti Settembre: semi e tracce, 13 febbraio 2008. 4

cui ci prepariamo a celebrare il Centocinquantenario. Ebbene, Andreatta, come nelle 

aule di Montecitorio e di Palazzo Madama fu un grande interprete della funzione 

parlamentare, così in queste stanze ebbe la pazienza, l’umiltà, la fantasia di interpretare 

il senso più alto del governare, cioè di essere colui che imprime un indirizzo politico 

all’amministrare, di essere Ministro.   

Il prodotto forse più noto di quest’arte è il semplice scambio di lettere – 

febbraio marzo 1981 – che pose fine all’impegno della Banca d’Italia ad acquistare i 

Buoni del Tesoro rimasti invenduti alle aste, il cosiddetto divorzio. Oggi altri parleranno 

più diffusamente di quel passaggio; a tempo debito, io stesso contribuirò alla sua 

ricostruzione con più di un ricordo personale. Il ‘divorzio’ fu una rivoluzione compiuta 

con gesti snelli, concordati tra il Ministro e l’allora Governatore della Banca d’Italia 

Ciampi. Un semplice atto del Ministro impresse la svolta necessaria a conferire 

trasparenza e responsabilità alla politica di bilancio, autonomia e responsabilità alla 

politica monetaria. 

Un altro prodotto di quell’arte fu la Tesoreria unica, l’obbligo per tutti gli enti 

pubblici di utilizzare - per il proprio servizio di cassa - i conti infruttiferi accesi presso la 

Banca d’Italia, sui quali vengono versati i trasferimenti statali. Come il divorzio, la 

Tesoreria unica fu avviata, come suole dirsi,‘per le vie brevi’, sulla base di scambi di 

note con la Banca d’Italia. Fu formalizzata solo in seguito, nella Legge n. 720 del 29 

ottobre 1984. Essa ha dato allo Stato uno strumento di conoscenza e gestione dei flussi 

delle risorse, un miglior controllo sul fabbisogno del settore pubblico, un contributo al 

contenimento della spesa. 

Tanti altri furono i semi gettati e le tracce lasciate. Li ricordo con poche parole 

chiave: liquidazione del Banco Ambrosiano; trasparenza delle banche; concorrenza e 

maggior efficienza del sistema bancario; allentamento dei vincoli valutari; legge per i 

fondi di investimento mobiliare; contenimento del deficit; riduzione dell’effetto della 

spesa previdenziale sul bilancio dello Stato; disciplina del finanziamento degli enti 

locali (bilancio di previsione in pareggio e tetto alle spese con eccezione della sanità); 

sostegno della partecipazione dell’Italia al Sistema monetario europeo; emissioni di 

titoli della Repubblica in ECU; ristrutturazione industriale e credito alle imprese (legge 

sui provvedimenti urgenti per l’amministrazione straordinaria); cessazione delle 
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politiche di intervento straordinario per il Mezzogiorno; avvio della ‘protezione civile’ 

(dopo il terremoto dell’Irpinia).  

Negli ultimi anni della sua vita Beniamino Andreatta era divenuto - per i molti 

che lo hanno conosciuto, ammirato, frequentato - una presenza silenziosa, sospesa, 

chiusa nel mistero del coma in cui era caduto dopo il malore che lo aveva colto in 

Parlamento il 15 dicembre 1999. Una presenza a cui tanti andavano col pensiero e con 

l’affetto, chiedendosi che cosa avrebbe pensato e suggerito in una circostanza che 

angustiava loro o la vita nazionale, sentendolo come parte della loro coscienza, 

sperando in un risveglio. 

Le testimonianze che oggi ascolterete, a cui se ne aggiungeranno altre, 

troveranno posto nel volume dove il Mulino, per proposta di Giovanni Evangelisti, 

raccoglierà gli atti della nostra giornata. Renderò anche io la mia testimonianza. Ma ora 

voglio solo ricordare le parole con cui Paolo Baffi mandò il giovane funzionario che ero 

allora a conoscere Andreatta, all’Hotel de la Ville, nei primi anni Settanta. Quasi mi 

consegnò alle cure di un maestro di bottega. Innescò un colloquio che da allora non si è 

più interrotto. Mi disse Baffi:‘vada da lui, lo conosca…vedrà.’ Poi lo paragonò a 

Churchill, per corpulenza, personalità, possibile destino. Disse Baffi: ‘Andreatta, un 

uomo di genio. Ma ci vogliono tempi calamitosi perché un Paese si rivolga a lui’. 

Signori, quei tempi l’Italia, ostinandosi a non vedere, li vive oggi. E noi, più che mai, 

vorremmo che Andreatta fosse qui. 

 

_________________________________________ 

 

 

 


